Carissimi amici,

vi porto innanzitutto il saluto del Direttore generale della Radio Vaticana, Padre Federico Lombardi, del Direttore dei Programmi, Padre Andrej Koprowski e del Vice Direttore, Pietro Cocco. Si congratulano per questa iniziativa, incoraggiano l’Avis e ringraziano il Presidente Tieghi per averci invitato a dare il nostro contributo a questo importante forum. 

Al plauso della Direzione dell’emittente della Santa Sede, desidero manifestarvi il motivo del mio apprezzamento, perché voi oltre a svolgere un vero e proprio apostolato come donatori di sangue svolgete anche un’importante funzione educativa. Contribuite cioè a tener viva la sensibilità ai valori più nobili, quali la fraternità e l’aiuto disinteressato a chi si trova in difficoltà. In particolare i giovani possono trarre beneficio dall’esperienza del volontariato, perché, se bene impostato, esso diventa per loro una scuola di vita, che li aiuta a dare alla propria esistenza un senso e un valore più alto e fecondo. Proprio ieri, parlando con Padre Koprowski del vostro forum, sottolineavamo il fatto che in un mondo che tende a chiudersi in se stesso, l’Avis attraverso il suo servizio, di contro, si apre all’altro in una fraterna gara di abnegazione e di generosità. Missione, questa, tanto più nobile, quanto più nascosta è agli occhi del mondo, che talora si appaga di appariscenti vanità. 

Quante vite salvate, quanti dolori leniti quante speranze ridonate, nei silenzi degli ospedali e nelle attese delle famiglie! Tutto questo grazie a voi avviene ogni giorno, anche se talora forse un senso di insufficienza vi può preoccupare, perché, come è noto, la richiesta di sangue è spesso superiore all'offerta e alla disponibilità. Cogliamo allora questa occasione per congratularci con voi, che sapete superare situazioni spesso urgenti e disperate, e per invitare tutti i buoni, i volonterosi, i ben disposti a congiungere le loro energie alle vostre, affinché si allarghi sempre di più il campo già vasto del vostro influsso vitale. 

Il rapporto tra l’Avis e la Chiesa cattolica è un rapporto antico che è andato rinnovandosi con il tempo grazie anche alla disponibilità delle parrocchie che, volentieri, amplificano il vostro messaggio e ospitano periodicamente le giornate dedicate alla donazione. 

Tanti fedeli hanno conosciuto la vostra organizzazione (e io per primo) proprio attraverso una donazione perché donare, soprattutto a noi credenti, chiarifica la nostra solidarietà, la nostra compassione, la nostra responsabilità, la nostra dedizione per gli altri. Siamo convinti che la nostra donazione di sangue fa sì che la salute fisica si possa ridare a tanti nostri fratelli. 

La donazione di sangue è un inno alla vita che smentisce la cultura della morte. Per questo la Radio Vaticana, da tempo, segue con attenzione tale percorso virtuoso e cerca di sottolinearne il messaggio attraverso i suoi programmi in lingua italiana e non solo. Questo è avvenuto non solo durante i grandi eventi (vedi gli 80 anni, l’incontro con Papa Benedetto XVI, la presentazione del Bilancio Sociale, o l’incontro con il Presidente Andrea Tieghi con Padre Lombardi), ma anche in occasioni per così dire “ordinarie”. Cosa che a nostro avviso gli altri mezzi di comunicazione fanno meno. L’attenzione dei media è alta solo quando il dato statistico che viene presentato è allarmante (urge sangue, sono pochi i donatori) oppure quando l’Avis promuove grandi manifestazioni. 

Una delle lamentele più diffuse è che siamo circondati solamente da cattive notizie che riempiono i nostri rotocalchi televisivi, i quotidiani, i settimanali, le trasmissioni radio e tv. C’è una sete di buone notizie che davvero fa riflettere. E’ vero che il negativo fa sempre più notizia del positivo, perché maggiormente spettacolare e trasgressivo. Tuttavia attorno a noi ci sono un’infinità di accadimenti positivi che potrebbero essere opportunamente comunicati. Uno di questi è certamente il servizio che la vostra associazione rende al paese. La comunicazione (apro una piccola parentesi) è efficace nella misura in cui crea comunità, dunque comunione di intenti, finalità e progetti comuni. La comunicazione comunitaria conduce dalla dispersione alla comunione, dalle singole parti ad un insieme più vasto che le collega, fa apprezzare e valorizzare proprio le singole parti che comunicano, contribuendo a cementare il senso di appartenenza.

E qui noi operatori della comunicazione, rispetto ad organismi come l’Avis, dobbiamo assumere una grande responsabilità, quella di sostenere il lavoro dei volontari, attraverso una puntuale e continuativa informazione delle attività dell’Associazione. Il sangue manca tutto l’anno, non solo il giorno in cui avviene la presentazione del bilancio sociale o c’è il forum presso l’Hotel Nazionale. 

Molti colleghi giornalisti lamentano il fatto che l’Avis, da parte sua, dovrebbe pubblicizzare ulteriormente le sue iniziative e i suoi progetti. Ho sempre risposto che non è certo nel DNA dell’Associazione, esaltare l’operato dei volontari e sottolineare in modo eclatante il servizio reso al prossimo. Dovremmo quindi cercare noi di scoprire questo straordinario mondo e di raccontare ai cittadini cosa fate, perché lo fate, quando lo fate e, soprattutto, come lo fate. 

E’ certamente criticabile l’impostazione secondo cui solo se qualcosa si comunica e viene pubblicata, allora esiste. Tuttavia è anche vero che ci troviamo in una situazione informativa di tipo nuovo in cui le istituzioni (in questo caso l’Avis) devono porsi l’obiettivo di portare a conoscenza di un pubblico ampio le loro iniziative e la loro esistenza. E dunque il circuito della comunicazione deve assolutamente essere chiuso. La comunicazione è un dovere: le idee vanno fatte circolare, vanno sottoposte all’attenzione degli altri, al vagli critico, devono farsi largo e farsi strada e scendere nella grande arena del dialogo, del dibattito, del confronto.

Un suggerimento, quindi, carissimi amici dell’Avis, mi permetto di darvelo. Organizzate in modo frequente press-tour presso la vostra associazione. Invitate la stampa in un luogo capace di evidenziare i messaggi dell'organizzazione e di affrontare in dettaglio temi importanti per l'organizzazione. 

Per uscire dalla sabbie mobili di una comunicazione che non comunica occorre mettere a punto una autentica mentalità comunicativa, impostando un atteggiamento di apertura e trasparenza nei confronti dei media e nei confronti del mondo.  Trovo, in questo senso, che un grande passo avanti lo avete compiuto con il Bilancio Sociale. Attraverso il documento, infatti, che di per sé è uno strumento di comunicazione e di promozione, avete avuto la possibilità di farvi conoscere meglio e di sensibilizzare gli organi di informazione sui temi a voi più cari.

Ma tutto questo ancora non basta. Le trasmissioni televisive, quelle radiofoniche, i quotidiani e i periodici si devono accorgere dell’Avis anche quando è estate, quando il grosso della comunità è in vacanza o quando le notizie “da prima” prendono il sopravvento. Ci si ricorda di voi quando siamo colpiti in prima persona, quando c’è il passaparola o quando leggiamo “urge sangue” nelle bacheche delle nostre redazioni. Un ulteriore sforzo da parte vostra, attraverso visite mirate volte a conoscere la vostra attività, agevolerebbe non poco il nostro lavoro. In quel caso non ci accontenteremmo più di una spiegazione precostituita, ma l’andremmo a cercare e a verificarla all’interno della realtà che abbiamo di fronte. Per noi è senz’altro più facile comunicare quando abbiamo di fronte un grande evento, come può essere un meeting internazionale di assoluto rilievo. In quel caso non c’è sforzo: l’evento è lì sotto i nostri occhi e dunque dobbiamo occuparcene. Più difficile è trovare il filo conduttore di una spiegazione da dare al nostro lettore o ascoltatore, fargli capire cosa realmente sia accaduto (in questo caso cosa fanno i volontari e i donatori) e non semplicemente affastellare uno sull’altro degli episodi. Fornire un filo logico, dunque, una ipotesi di lettura della realtà, cercare di dare un perché. Su questo quindi vi chiediamo una marcia in più

Quanto a noi giornalisti, quale dovrà essere il nostro ruolo al vostro fianco? Sicuramente comunicare al cittadino sicurezza, trasparenza ed efficienza del sistema pubblico della donazione, aumentando la fiducia verso l’Avis e la consapevolezza della scelta e del donare come gesto di responsabilità sociale. Sviluppare una corretta informazione in tema di prelievo, incrementare le segnalazioni dei possibili soggetti candidati al prelievo, infondere una migliore e più diffusa consapevolezza del ruolo di ogni cittadino e, non ultimo, ridurre le opposizioni al prelievo che in Italia raggiungono ancora percentuali alte.

Se noi comunicatori aggiungiamo al nostro lavoro anche questa nobile intenzione, il vostro gesto umanitario, già di per sé così nobile, riuscirà ad elevarsi ulteriormente e a trasformarsi in una splendida testimonianza di aiuto e il vostro merito certamente non andrà perduto. Grazie.
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